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= La guerra ha bisogno te ca 


Tu non hai bisogno della guerra 


Una tragedia senza fine 


Nella tragedia senza fine che colpisce l’esistenza di 
milioni di palestinesi e israeliani, si stanno muovendo alcu- 
ne dinamiche che sembrano preludere, se mai fosse possibi- 
le, a un ulteriore inasprimento delle condizioni di vita di 
quelle disgraziate popolazioni. | 

La pluridecennale conflittualità che segna la storia di 
quel piccolo lembo di terra sta, infatti, raggiungendo livelli 
che non pensavamo neppure immaginabili. Nonostante tut- 


Al contrario di quanto le 
democrazie occidentali, e 
non solo, vorrebbero veico- 
lare, il controllo sociale in 
questi ultimi decenni non ha 
mai smesso di ridefinirsi, at- 
tuando in modo differente, 
ma progressivo, il processo 
di “militarizzazione inter- 
na” grazie al largo uso del- 
le leggi antiterrorismo, al- 
l’istituzione dei centri di de- 
tenzione permanenti, al rior- 
dino delle forze armate e di 
polizia e ai vari tentativi di 
sperimentare “sul campo” 
forme diffuse di controllo 
dei territori in mano alle 
ronde di sedicenti comitati 
di sicurezza e di “militari- 
smo d’attacco” in funzione 
aggressiva con il passaggio 
dall’esercito di leva a quel- 
lo professionale, con le mis- 
sioni “umanitarie” di poli- 
zia internazionale, con i cre- 
scenti investimenti in spese 
e ricerche militari, con la 
ripresa dei test atomici e 
così via.Il termine militari- 
smo, per noi anarchici, ha 
sempre avuto un significato 
estensivo: la società capita- 
listica, nelle sue forme di 
mercato concorrenziali (Oc- 
cidente) o di stato (URSS 
come esempio storico) ha 
bisogno, in diversa forma e 
con diversa modalità, di 
reggersi attraverso regole 
proprie di dominio che 
estendono l’esercizio del 
controllo e della repressio- 
ne a diverse funzioni del- 
l’apparato statale: esercito 
e la polizia appunto, ma an- 
che i tribunali, le carceri, la 
produzione industriale e, 


to. Da una parte e dall’altra, con responsabilità identiche, 
le classi al potere vanno giocando una criminale partita a 
scacchi sulla pelle dei propri sudditi, esasperando e renden- 
do impraticabile una qualsiasi soluzione ai problemi che 
sono all’origine di ingiustificabili sofferenze. 


# : Continua a pag. 8 


no strettamente funzionali 
alla riproduzione degli ap- 
parati di controllo necessa- 
ri sia al “Mercato” che alla 


EE Continua a pag. 5 


andando oltre, il militarismo 
investe il sistema delle re- 
lazioni tra esseri umani, 
improntato a forme di domi- 
nio, coercizione, subordina- 
zione e via dicendo che so- 


Un mondo 


in armi 


Se diamo uno sguardo panoramico alla mappa dei con- 
flitti armati oggi nel mondo, ci possiamo rendere conto 
come la soluzione violenta ai problemi delle relazioni so- 
ciali interne a un territorio dato o tra sistemi di potere non 
conosca interruzioni nonostante lo strabismo dei media, 
che ce ne fa vedere un paio alla volta. Parlare di conflitti 
significa evitare un atteggiamento asettico che non fa tra- 
pelare come dietro a ogni conflitto, ci sono vittime inno- 
centi, vite stroncate, esistenze martoriate per sempre, espe- 
rienze segnate sin nel profondo della psiche. Solo per esse 
vale la pena rilevare freddamente tristi e trite contabilità, 
nell’intento di sottrarle ad un destino cinico e barbaro sotto 
il tallone di ferro di élite dominanti senza scrupoli. 


In questi giorni, sono alla ribalta I’ Afganistan, il 
Kashmir conteso tra India e Pakistan e l’annosa occupa- 
zione in Medio Oriente. Eppure. 

Eppure la Cecenia non si è pacificata, qualunque sia il 
senso da dare a questa espressione, che il più delle volte 
assume tale significato solo perché scompare dalla carta 
stampata o dai media di casa nostra. In Indonesia conti- 
nuano le violenze secessioniste colmate di una venatura 
interreligiosa che mette a repentaglio l’unità politica della 
nazione musulmana più numerosa al mondo. E gli scontri 
nelle Filippine non sono da meno, sia perché la guerriglia 
fondamentalista di Abu Sayyaf è strettamente collegata ad 
Al-Quaida, secondo la lista della Casa Bianca, sia perché 
il paese è una roccaforte occidentale in piena frontiera 
pacifica, segnata dalla progressiva egemonia cinese che 
avanza su più fronti (politici, economici, commerciali) con 
ripercussioni interne - la questione tibetana ormai 
seppellita, il caso spinoso degli Uiguri turcofoni musulmani 
nello Xianjang, il contenzioso simbolico con Taiwan, il 
controllo del mare asiatico: conteso al Giappone. 
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$ Sciopero generale: 
riunione nazionale 
a Livorno 


Domenica 3 febbraio, a 
Livorno, presso i locali della 
Federazione Anarchica 
Livornese, con inizio alle ore 
10, si riunisce la commissione 
“La Questione Sociale”. Tale 
riunione é aperta a tutte/i i 
compagni interessati a 
sostenere la presenza 
anarchica nello sciopero del 
15 febbraio. All'ordine del 
giorno vi sarà il volantone di 
intervento nello sciopero del 
15 febbraio e le modalità di 
partecipazione alia manifesta- 
zione nazionale di Roma. 
Commissione della FAI 
“La questione sociale” 


$& SUONO 
contro il militare 


“Diffusioni Libertarie” propone 
una musicassetta con canzoni 
antimilitariste e contro la 
guerra. Per ricevere “SuONO 
contro il militare” inviare 7.000 
lire in busta chiusa a: 
Diffusioni Libertarie, C.P. 271, 
55045 Pietrasanta (LU). 


Mentre l’Afganistan è 
tuttora terreno di battaglia, 
gli Stati Uniti non fanno mi- 
stero che il primo dei futuri 
target da colpire sarà la So- 
malia, paese africano dove 
lo zio Sam è già intervenu- 
to negli anni Novanta, deci- 
dendo di ritirarsi dopo aver 
perso diciotto uomini e due 
elicotteri durante la falli- 
mentare caccia alla volpe 
intentata contro il generale 
Mohammed Farah Aidid, 
leader di una delle due coa- 
lizioni magmatiche a base 
tribale che si contendevano 
il potere dopo la fuga del 
vecchio dittatore (ex ufficia- 
le dei Carabinieri, foraggia- 
to dagli italiani anche nel 
suo periodo filosovietico, e 
amico personale di Bettino 
Craxi), Siad Barre. Su quel- 
la spedizione, alla quale 
parteciparono ventitré pae- 
si sotto la guida americana, 
ci sarebbe molto da dire; 
essa vide fin dall’inizio un 
chiaro atteggiamento neo- 
coloniale tanto da parte de- 
gli USA, quanto dagli altri 
paesi europei intervenuti 
(Italia in testa). In particola- 
re gli italiani non si rasse- 
gnavano alla perdita della 
misera area d’influenza afri- 
cana, ereditata dopo la se- 
conda guerra mondiale dai 
vecchi confini coloniali. Fu- 
rono prima i guerriglieri so- 


mali della fazione capeggia- 


ta da Ali Mahdi Mohammed 
(do you remember lo scon- 
tro al “Posto pasta”, un pun- 
to di controllo ricavato da 
un vecchio pastificio, nel 
corso del quale i paracaduti- 
sti della Folgore lasciarono 
tredici caduti sul campo?), 
e poi gli americani a spiega- 
re agli strateghi tricolore 
che i tempi dei “giardini di 
casa” europei in Africa era- 
no definitivamente tramon- 
tati. Di questa verità, se ne 
sarebbero dovuti accorgere 
anche i francesi da lì a due 
anni, quando, al termine del 
biennio 1994-95, sarebbero 
stati espulsi da quasi tutta 
P Africa centrale e occiden- 


tale, per fare posto a regimi ` 


e partiti sul libretto paga di 
Washington. Gli USA, però, 
pur capaci di espellere e 
marginalizzare le potenze 
europee dalla Somalia, non 
furono altrettanto bravi a 
controllare in proprio il pae- 
se, scontrandosi con la fa- 
zione che avevano deciso di 
non favorire, uscendone 
malconci e umiliati sul pia- 
no dell'immagine interna- 
zionale. Oggi l’alibi della 
“guerra al terrorismo”, per- 
mette agli USA di muover- 
si nuovamente per mettere 
sotto controllo un territorio 
la cui importanza è data dal- 
la localizzazione geografi- 
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è l’alibi 


La Somalia nel mirino 


ca, all’incrocio tra le rotte 
petrolifere dell'Oceano In- 
diano, la penisola arabica e 
l'Africa delle materie pri- 
me. 

Ma, la Somalia come ha 
trascorso questo periodo, 
tra un intervento americano 
fallito, e le nuove interferen- 
ze made in USA? La Soma- 
lia continua a essere un ex 
stato, dilaniato da una guer- 
ra di posizione tra coalizio- 
ni magmatiche e poco sicu- 
re, che si contendono il con- 
trollo della fascia costiera, 
dei porti e della capitale 
Mogadiscio. Nel frattempo, 
il Nord del paese, anglofono 
e governato da sempre da 
clan ostili al potere centra- 
le, si è staccato (ancorché 
senza riconoscimento inter- 
nazionale), e si è assegnato 
l’antico nome coloniale di 
Somaliland. Questo nuovo 
stato è egemonizzato dal 
Somali National Movement, 
che raggruppa gli apparte- 
nenti alla tribù Isaq, a sua 
volte divisa tra i fautori di 
un deciso indipendentismo, 
e i favorevoli a un riavvici- 
namento con la fazione di 
Mogadiscio controllata da 
Hussein Aidid, figlio di 
Mohammed Farah, la volpe 
sfuggita nel 1993 agli USA, 
e eliminata durante un rego- 
lamento di conti all’interno 
del clan degli habir ghebir, 
al quale apparteneva, nel 
1997. In secondo luogo, si 
è andata sempre più am- 
pliando l’influenza dell’or- 
ganizzazione islamica al 
Ittihad al-Islami (Aiai). 
Quest’ultima, è stata creata 
dal Sudan allo scopo di ren- 
dere poco sicuri i confini 
dell’Etiopia, paese a guida 
cristiana, ma dove vivono 
alcuni milioni di musulmani. 
L’Etiopia, d’altra parte, uti- 
lizza da alcuni anni la guer- 
riglia cristiano-animista e 
nera del SPLA (South Peo- 
ple’s Liberation Army) con- 
tro il vicino paese. Dentro 
a questo gioco di tessere in- 
crociate, al Ittihad è cre- 
sciuta, e ha ampliato il suo 
controllo su tutta l’area del- 
le provincie del Bay, del 
Gedo, del Bakool e dell’Hi- 
raan; queste ultime, sono 
provincie interne, abitate 
dalla tribù degli hawiye, 
quella che dall’inizio degli 
anni Novanta esprime tutti 
i leader delle varie fazioni 
in lotta. Inoltre, queste pro- 
vincie si trovano a ridosso 
della provincia etiopica del- 
Ogaden, abitata da somali, 
e teatro nel 1977-78 di una 
guerra feroce tra Somalia e 
Etiopia, risolta a favore del- 
la prima, solo grazie all’in- 
tervento cubano. L’influen- 
za di questa organizzazione 
utilizzato dal- 
l’ America di Bush per pro- 
grammare l’intervento. In 
realtà, 1 pretesi rapporti di 
al Ittihad con l’organizza- 
zione al Qaeda di Bin La- 
den, sono quasi sicuramen- 
te limitati, se non inesisten- 
ti. Al Ittihad, come diceva- 
mo sopra, è una creazione 
del Sudan per scopi interni 


allo scontro tra questo pae- 
se e l’Etiopia; ora, il Sudan 
ha rotto con l’organizzazio- 
ne di Bin Laden fin dal 
1996, quando mosse i suoi 
passi presso Washington, 
offrendosi di consegnare lo 
sceicco saudita, in cambio 
della normalizzazione dei 
rapporti. Due anni dopo, a 
seguito dei bombardamenti 
americani, il Sudan decise 
l’espulsione di Osama, 
mentre “apriva” all’Occi- 
dente, concedendo a due 
aziende petrolifere canade- 
si di installarsi nell’area di 
trivellazioni del paese. 
D’altra parte, l’organizza- 
zione islamica somala si è 


strazione americana, inol- 
tre, sembra avere anche al- 
tri obiettivi nel target Soma- 
lia. La loro individuazione, 
richiede però di sforzarsi di 
leggere oltre la dimensione 
evidente della “Presidenza 
imperiale” americana. Le 
organizzazioni islamiche 
presenti sul territorio del 
paese africano, infatti, sono 
organizzazioni integraliste 
largamente finanziate da 
Arabia Saudita, Kuwait e 
Emirati Arabi Uniti. Questi 
tre paesi arabi, sono da 
sempre i migliori alleati di 


Washington nella zona. Nel 


corso degli anni Novanta, 
però, finita la minaccia rap- 


dimostrata scarsamente ca- 
pace sul piano militare, dal 
momento che l’Esercito di 
Resistenza di Rahanwein 
(RRA), un gruppo legato 
anch’esso alla tribù degli 
hawiye, ma finanziato, ad- 
destrato e armato dall’Etio- 
pia, ha recentemente con- 
quistato due terzi del terri- 
torio delle provincie citate 


. sopra. L’esercito etiopico, 


d’altra parte, ha utilizzato 
l’appoggio all’offensiva 
dell’RRA, per penetrare nel 
territorio somalo e influire 
sugli equilibri interni al vi- 
cino paese. L’Etiopia si è, 
ormai, imposto come una 
dei principali punti di rife- 
rimento degli Stati Uniti nel 
Continente Nero. La con- 
vergenza tra gli USA e 
l'Etiopia è, d’altronde, evi- 
dente: gli USA hanno biso- 
gno di controllare il paese 
del Corno d’Africa per la 
sua importanza strategica 
sulle rotte degli idrocarburi, 
e per avere un’alternativa 
pronta nel caso di improvvi- 
se difficoltà con i regimi 
della Penisola Arabica. Gli 
etiopici, dal momento del 
distacco dell’Eritrea nel 
1993, sono rimasti senza 
uno sbocco al mare. Ora, il 
porto di Gibuti, all’interno 
del paese omonimo, è utile 
per i trasporti dal Nord del 
paese e dalla capitale Addis 
Abeba (che con Gibuti è 
collegata via treno), ma as- 
solutamente dispendioso 
per quelli provenienti dal 
Sud. Inoltre, Addis Abeba 
ha ‘bisogno di allontanare 
dai suoi confini la minaccia 
del proselitismo islamico, e 
impiantare a Mukdysho 
(Mogadiscio) un “governo 
amico”. Obiettivi questi ul- 
timi, ampiamente condivisi- 
bili dagli USA. L’ammini- 


presentata dai sovietici e 
dalle sinistre arabe (aggiun- 


gerei, cacciato Saddam in 
un angolo), le dinastie pa- 
drone di questi stati hanno 
iniziato a “giocare in pro- 
prio” nel campo finanziario, 
attirando capitale mobile 
anche da Europa e Giappo- 
ne, e finanziando l’espan- 
sione dell’influenza dei pro- 
pri paesi in tutta l’area mu- 
sulmana afro-asiatica. Dal 
punto di vista politico, que- 
sta espansione a Washin- 
gton non poteva che andare 
bene, dal momento che di- 
nastie e stati arabici propu- 
gnano una versione conser- 
vatrice economicamente, e 
reazionaria culturalmente 
dell’Islam. Il problema si è, 
invece, creato sul terreno 
prettamente economico-fi- 
nanziario, dal momento che 
la Banca Islamica (strumen- 
to ufficiale della finanza 
araba legata a sceicchi e 
emiri) ha iniziato a porsi 
come centro di attrazione di 
capitali prima impegnati 
negli USA, nonché come 
possibile “investimento ri- 
fugio” (garantito dal petro- 
lio) per capitali occidentali 
in cerca di guadagno sicuro 
e tranquillo. Come sappia- 
mo, gli USA dipendono, per 
la buona salute della loro 
economia (per il resto sbi- 
lanciata verso le importa- 
zioni), dal continuo e mas- 
siccio afflusso di capitale, 


| garantito dal fatto di essere 


l’unica superpotenza mon- 
diale. Gli USA, ovviamen- 
te, sono più che disponibili 
a far circolare su investi- 
menti diversi e in paesi di- 
versi la massa del capitale 
fluttuante, ciò che non sono 


disposti a permettere, inve- 


ce, è perdere la loro centra- 
lità nel determinare i movi- 


menti complessivi del capi- 
tale finanziario. In prospet- 
tiva, la Banca Islamica, con 
una base materiale costitui- 
ta dalle rendite petrolifere, 
e una base egemonica costi- 
tuita dall’autorità islamica, 
era un concorrente assai più 
pericoloso di quanto»snon 
siano gli europei o i cino- 
giapponesi, entrambi biso- 
gnosi di esportare nell’im- 
menso mercato americano. 
Arabia Saudita e Kuwait, 
in questi anni sono penetra- 
ti a fondo in Somalia, acqui- 
sendo meriti e controllo po- 
litico e religioso, grazie ai 
molti dollari e alle molte ar- 
mi fatte affluire alle varie 
organizzazioni islamiche, 
tra le quali AI Ittihad. Sfrut- 
tando il carattere tribale del- 
la politica somala (anzi, se 
vogliamo essere giusti, cla- 
nica, dal momento che una 
sola tribù, come nel caso 
degli hawiye, può esprime- 
re più clan con diverse e 
confliggenti organizzazioni 
politiche), la penetrazione 
islamica si è concretata tra 
il 1997 e il 2000, quando, 
prima gli islamici sono riu- 
sciti a mettere fine alla vita 
e all’influenza del generale 
Aidid e, quindi del suo So- 
mali Salvation Alliance. 
Successivamente, nell’otto- 
bre del 2000, con gli auspi- 
ci del piccolo stato di Dje- 
booti (Gibuti), è stato crea- 
to e finanziato un governo 
provvisorio (Governo Na- 
zionale di Transizione, . 
TNG), diretto dal Presiden- 
te a interim Abdigasim Sa- 
lad, e oggi sotto tiro statu- 
nitense per la massiccia pre- 
senza di personale islamico 
nelle sue fila. Come si vede, 
la partita che si gioca in 
Somalia, ha un’importanza 
molto maggiore di quello 
che si potrebbe pensare a 
prima vista. A mio avviso, 
si tratta di un’ulteriore tap- 
pa nel progressivo costituir- 
si di un controllo mondiale 
a base americana. Opera- 
zione che, oggi, passa in- 
nanzitutto per la distruzio- 


ne dei margini di autonomia 


di azione degli alleati stori- 
ci degli americani. 
Un’ultima annotazione 
riguarda il governo italiano; 
come è sufficientemente no- 
to anche al più distratto let- 
tore di quotidiani, Berlusco- 
ni e Martino hanno offerto, 
prima ancora che gli venisse 
chiesta, la disponibilità del- 
l’Italia a un’azione in Soma- 
lia: servilismo pagliaccesco 
o tentativo di rientrare al 
seguito degli americani in 
un paese dal quale gli stes- 
si USA ci avevano estro- 


‘messo? Nel mentre ci scer- 


velliamo sulla risposta, no- 
tiamo che né truppe, né navi 
italiane sono state inviate 
sul posto, mentre è già pre- 
sente una squadra navale te- 
desca. Che a Palazzo Chigi 
si siano dimenticati che esi- 
ste una precisa gerarchia 
anche tra i vassalli, e che 
non dipende solo dal servili- 
smo dimostrato? , 
Giacomo Catrame 


Non esiste società senza 
conflitto, non per una qual- 
che predisposizione antro- 
pica dell umanità, quanto 
perché gli attriti tra due in- 
dividui sono fisiologici alla 
pluralità combinatoria infi- 
nita delle relazioni interper- 
sonali; lo stare insieme in 
aggregati e quindi in socie- 
tà ne amplifica le opportuni- 
tà. 

Tuttavia se occorre non 
identificare conflitto con 
violenza, va precisato che 
una specifica modalità dei 
legami sociali - quale è la 
politica come sfera separa- 


ta di organizzazione della 


società - trasforma il con- 
flitto in prosecuzione della 
politica con altri mezzi, se- 
condo la classica definizio- 
ne di von Clausewitz. Ciò 
vuol dire che la politica sta- 
tuale, che si rispecchia nel- 
la violenza militare come 
fonte originaria della pro- 
pria possibilità di essere in- 
tegrata nelle società - se- 
condo Clastres le società 
non-statali sono scomparse 
semplicemente perché han- 
no subito non la corrosione 
dei tempi, quanto una vera 
e propria “invasione” e 
“conquista” da parte di so- 
cietà statuali - riesce con 
successo a trasformare il 
conflitto in violenza politi- 
ca prima, e in violenza mili- 
tare poi, ossia in militariz- 
zazione della società, anche 
nella sua forma pallida del- 
la evocazione in ultima 
istanza. 

La “cattura” del conflit- 
to da parte della politica sta- 
tuale, quindi, è all’origine 
drasticamente non mitizzata 
(ma quale contratto socia- 
le!) della violenza bellica 
come fisiologia della con- 
dotta statuale, che assume 
due volti, uno fittiziamente 
pacifico nella politica “nor- 
male”, l’altro violentemen- 
te bellicoso nello scontro 
militare, che da principale è 
diventato residuale, almeno 
nelle aree acculturate e ric- 
che del pianeta, le quali pre- 
feriscono esportare violen- 
za dislocandola fuori dalla 
propria sfera di vita. 

Ciò è leggibile oggi nel- 
la geografia politica della 
violenza militare tradiziona- 
le e atipica: da un lato, con- 
flitti armati e sanguinosi, 
anche se non condotti tra- 
mite il codice di guerra, con 
i suoi riti, il suo fair play 
(trattamento equo dei pri- 
gionieri, neutralità di infer- 
mieri, dottori e giornalisti, 
rispetto della convenzione 
di Ginevra sui civili, ecc.); 
dall’altro, forme di milita- 
rizzazione interna delle so- 
cietà attraverso strumenti di 
sicurezza che acuiscono le 
fratture sociali dando loro 
visibilità anche urbana (i 
quartieri benestanti recintati 


l 
come fortezze medievali 
postmoderne con telecame- 
re, dissuasori elettronici e 
vigilantes super attrezzati). 

L’elemento comune ad 
una tale diffusione della vio- 
lenza armata, che non era 
registrabile nemmeno quan- 
do, ai tempi cosiddetti bui 
del medioevo, si registrava- 
no guerre continue di 
trent'anni o di cent’anni, in 
cui il numero dei morti non 
riguardava i civili non coin- 
volti e comunque non tocca- 
va cifre inenarrabili come 
oggi, è la diffusione di ar- 
mamenti sempre più sofisti- 
cati tecnologicamente. Il 
commercio di strumenti 
programmaticamente votati 
alla morte concerne una 
merce speciale la cui pro- 
duttività viene alimentata da 
un uso che non degrada sol- 
tanto la merce (l’uso la ren- 
de a lungo andare inutiliz- 
zabile, quindi occorre sosti- 
tuirla, al pari di una autovet- 
tura), bensì annichila pure e 
principalmente il possesso- 
re. La morte, paradossal- 
mente, non annulla il circui- 
to virtuoso e benefico del 
commercio di armi, il cui 
consumo è direttamente ne- 
crofilia applicata su scala 
mondiale. 

Le caratteristiche del 
commercio di armi sono ti- 
piche della attuale divisio- 
ne del mondo in una pirami- 
de: poche imprese straric- 
che, tutte concentrate nei 
principali paesi ricchi e po- 
tenti - la Cina non compare 
perché là l’impresa è lo sta- 
to... - , tutte potenze nucle- 
ari con diritto di veto nel 


Consiglio di sicurezza del- 


l’Onu, che devono trovare 
e alimentare una domanda 
capace di soddisfare l’offer- 
ta di prodotti sempre più 
tecnologicamente sofistica- 
ti, pur conservando caratte- 
ristiche comuni: dare la 
morte, al pari di un machete, 
come si è visto nel genoci- 
dio ruandese (lì accoppiato 
con l’uso perverso della tec- 
nologia radiofonica che in- 
citava allo sterminio indi- 
cando le vittime con tanto 
di nome, cognome e villag- 
gio di residenza). 
Alimentare conflitti ar- 
mati è il modo migliore per 
piazzare armi in giro per il 
pianeta, là dove élite di po- 
tere si combattono per man- 
tenersi in sella il più a lun- 
go possibile. E questa la ra- 
gione per cui nazioni dagli 
indicatori di ricchezza - 
pardon, di miseria - dovreb- 


bero vietarsi la dissipazio- 


ne delle poche risorse in 
spese di morte, parassitaria 
di altre spese vitali, offren- 
do tuttavia un quadro deso- 
lante: il grosso del commer- 
cio delle armi in direzione 
nord-sud vede gli acquiren- 
ti proprio quelle elites al 


potere che usano le armi 
come difesa della propria 
legittimazione al dominio, 
sia in chiave di difesa este- 
ra, sia molto più sovente in 
chiave di difesa da élite in- 
terne concorrenti. Tutto ciò 
fa ingrassare le imprese, che 
usano tranquillamente i re- 
lativi ministeri nazionali del 
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militare in alcuni paesi 


Spesa 


criminal 


commercio estero, ossia la 
politica dei governi, quale 
longa manus del propri af- 
fari, per rimpinguare i pro- 
pri profitti, per assoggetta- 
re paesi del sud alla propria 
sfera di influenza politica 
rendendo quelle élite dipen- 


denti dalla principale risor- 
sa di loro sopravvivenza, 
ossia le armi, infine per 
ridisegnare le aree del pia- 
neta secondo una geografia 
della violenza esportata pa- 
rallelamente ad altre forme 
di esportazione di vettori 
del dominio globale: ad 
esempio, l’acculturazione 


del sud del mondo 


Paralleli con spesa sociale in % sul Pil 


Istruzione 
1985 1996 
Sierra Leone 1.9 
Burundi 2.5 3.2 
Angola 5.1 
Uganda 3.5 2.6 
Tanzania 4.4 
Costa d'Avorio 5.0 
-Bangladesh 1.9 2.9 
Yemen 6.1 
Pakistan 2:5 -3.0 
india 3.4 3.4 
Marocco 6.3 5.3 
Nicaragua 6.8 3.6 
Bolivia 2.1- 96 
Siria 6.1 4.2 
El Salvador Sd 2 
Tunisia 5.8 6.7 
Albania 3.1 
Cina 25:23 
Iran 3.6 
Giordania bibi (8 
Sri Lanka 2.6 34 
Turchia 1.8 2.2 
Brasile 3.8 5.2 
Arabia Saudita 6.7 
Filippine 14.2.2 
Thailandia 3.8 4.1 
Malaysia 6.6 5.2 


Sanità Armi 
1960 1995 1988 1996 
T7 5.9 
0.8 1.0 3.2 4.9 
13 6.4 
0.7 1.6 1.8 3.8 
0.5 2.5 1.8 2.5 
1.5 1.4 1.2 0.9 
1.2 1.7 1.7 
1.0 3.7 
0.3 0.8 6.5 5.6 
0.5 0.7 3.4 2.5 
1.0 0.9 4.1 3.9 


0.4 53 | 8.7 1.6 
0.4 3.8 1.7 1.1 


0.4 04 | 79 67 
09 24 | 2.8 1.5 
0.5 4.3 2.1 
2.9 9.6 1.5 
1.3 2.1 1.6 1.1 
0.8 La- -32 cid 
0:6 -aT 11.4 8.8 
2.0 1.4 | 2.1 6.0 
0.8 24 | 30 43 


0.6 1.9 1.4 1.9 
0.6 3.1 17.6 13.2 
0.4 1.0 1.9 1.6 
0.4 20 | 2.7 1.9 
1.1 t.3 | 25 24 


forzata ai modelli occiden- 
tali, omologazione tecno- 
logica che rende dipendenti 
tutti dalle imprese del. nord. 
E le armi ne sono il model- 
lo principe, insieme a tutto 
il sistema bancario e finan- 
ziario nazionale e interna- 
zionale, degli aiuti di coo- 
perazione che spesso ca- 
muffano forme di solidarie- 
tà tra élite, ossia sempre e 
comunque armi (commer- 
cializzate anche sottoban- 
CO). 

Globalizzazione crimina- 
le vuol pertanto dire proprio 
che lo sterminio come cifra 
dei tempi presenti si attua 
scientemente e scientifica- 
mente attraverso la produ- 
zione e il commercio di ar- 
mi, che nelle aree del nord 
pone una questione non solo 
etica, ma anche sindacale, 
ad esempio, ma che pone al- 
tresì una vasta gamma di 
opportunità di azioni di boi- 
cottaggio (le banche arma- 
te) affinché quanto meno da 
questa parte dove noi ope- 
riamo, sia resa difficile a 
una élite cosiddetta demo- 
cratica continuare ad espor- 
tare miseria e violenza in- 
differentemente con la stes- 
sa nonchalance con cui si dà 
l'elemosina al primo pove- 
raccio che incontriamo sot- 
to i porticati delle nostre 
pacifiche città. Non esisten- 
do più la divisione interno/ 
esterno nella politica globa- 
lizzata, il boomerang della 
violenza esportata si ritor- 
cerà contro le metropoli che 
verranno divorate da una 
violenza interiore contro cui 
non potranno opporre cinte 
muraria e sistemi satellitari 
di telesorveglianza a distan- 
za. 

Quanto accede in queste 
ore: in Argentina né. è 
l’esempio lampante che par- 
la finalmente di noi senza 
retorica e senza simulazio- 
ni. Violenza, politica, etica 
ed economia di morte si ri- 
congiungono ad imbuto in 
un unico calderone letteral- 
mente ingovernabile. Quale 
società ne uscirà sarà l’esi- 


to di un conflitto aperto, au- 


spicabilmente non militariz- 
zato dalle solite élite in cer- 
ca di sostituti funzionali, nel 
quale le capacità progettuali 
già fertili con l’intelligenza 
della creatività del momen- 
to potranno offrire una vita 
organizzata a misura di es- 
seri umani non ridotti a mer- 
ci scambiabili con sovrana 
indifferenza. 

Salvo Vaccaro 


FATTURATI PRINCIPALI 
INDUSTRIE DI ARMAMENTI 
1996-97 IN MLN $ 


Lockheed Martin (Usa) 28010 
Boeing (Usa) 20000 
Raytheon (Usa) 14500 
British Aerospace (Uk) 10500 
Thomson-CSF (Francia) 6000 
GEC (Uk) 4460 
TRW (Usa) 4000 
General Dynamics (Usa) 4000 
Aérospatiale (Francia) 3500 

3300 


DASA (Germania) 
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Pullman per Livorno 


In occasione della manifesta- 

zione antimilitarista anarchica 
di Livorno del 2 febbraio, sono 
in partenza numerosi pullman. 


La Spezia, Carrara e Versilia 

È stato prenotato un pullman 
che partirà da Piazza Europa, 
La Spezia, alle 13,30, con 
sosta a Carrara (14,10) e 
Pietrasanta (14,40). 

Per informazioni e prenotazio- 
ni: Pietro 0187 280 314 (SP) 
oppure Alfonso 0585 75 143 
(Carrara). 


Imola e Bologna 

| gruppi anarchici imolesi 
organizzano da.Imola alle ore 
10 dal Prato della Rocca (nei 
pressi della sede di via F.lli 
Bandiera). Il pullman sosterà a 
Bologna per caricare i compa- 
gni in partenza da lì alle ore 
10,45. 

Info e pronotazioni: 0542- 
25743 (solo il martedì sera) 
oppure con il 338-7728265 
(Amilcare). 


Pordenone 

Organizza il Circolo Zapata. 
Prezzo max indicativo 

£ 40.000. 

Per prenotazioni e info: 
info@zapatapn.org o cell. 
3334866588 chiedere di 
Stefano 


Torino 

La Federazione Anarchica 
Torinese organizza un 
pullman. Il costo minimo è di 
circa 14 euro, la partenza alle 
ore 7,30 da corso Palermo 46. 
Fermata ad Alessandria alle 
ore 8,30. 

Per info e prenotazioni: 

011 857850; 3386594361; 
e-mail fat@inrete.it 


Parma 

Il gruppo anarchico A. Cieri di 
Parma organizza. L'appunta- 
mento alle 9 al la stazione di 
Parma. 

Info e prenotazioni:katia 
3470502008; max 
3477642679; e-mail 


ciobinss@libero.it 


(A Torino: “Il padrone è 
il mio nemico” 


Venerdì 1 marzo ore 21,15 in 
c.so Palermo 46 assemblea: 
“IL PADRONE È IL MIO 
NEMICO”, prospettive del 
conflitto sociale e dell’autorga- 
nizzazione dei lavoratori. 
I mercoledì pomeriggio a 
Palazzo Nuovo banchetto 
contro la guerra, il militarismo 
e il fanatismo religioso. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI; e-mail 
fat@inrete.it; tel. 3386594361; 
la sede è aperta 
il giovedì h. 21,15 
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-$ Pontedera: corteo in 
difesa dell’articolo 18 


No ai licenziamenti senza 
giusta causa! Si all'estensione 
dei diritti a tutti i lavoratori. 

In questi giorni più di un 
centinaio fra delegati sindaca- 
li, lavoratori, studenti, attivisti 
dei Forum Sociali, disoccupati 
e precari, hanno aderito alia 
costruzione di momenti di 
mobilitazione regionale in 
difesa dell'articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori, cioè del 
diritto a non essere licenziati 
senza giusta causa ad arbitrio 
dei padroni. Riteniamo che tali 
diritti debbano essere riconqui- 
stati per tutti, compresi quei 
lavoratori che oggi ne sono 
totalmente privi (nelle aziende 
con meno di 15 dipendenti, 
precari, interinali, a tempo 
determinato, lavoratori delle 
cooperative, a nero, coordinati 
e continuativi, ecc.), sconfig- 
gendo le politiche liberiste che 
stanno provocando effetti 
devastanti in tutto il mondo 
(come in Argentina). 

Sulla base di questi contenuti, 
anche in vista della giornata di 
sciopero generale indetta per il 
giorno 15 febbraio da tutto il 
sindacalismo di base: 

9 febbraio manifestazione di 
piazza a Pontedera dalle 15,30 
in Piazza Cavour. 

Senza articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori: 

- ti licenziano perché sei un 
sindacalista 

- perché gli stai antipatico 

- perché ti ribelli ad un ricatto 
sessuale 

- per le tue idee politiche 

- perché difendi un diritto 
conquistato da tuo nonno 

- Il tuo datore di lavoro diventa 
il tuo PADRONE e può 
disporre di te come vuole. 

Non permettiamo che tutto 
questo si realizzi!!! 

Comitato per la difesa 
dell'articolo 18 e l’Estensione 
dei diritti a tutti i lavoratori. Il 
Comitato è stato promosso da 
oltre cento tra lavoratori, 
delegati Rsu e attivisti 
sindacali del settore privato e 
pubblico. Hanno aderito al 
comitato: Rdb/Cub Pisa 
(Sanità, Igiene Urbana, Gas, 
Vigili del Fuoco, Statali), 
Confederazione Cobas Pisa, 
Unicobas Livorno, Slai Cobas 
Firenze, Rsu Metro Arno Pisa, 
Coordinamento non Globaliz- 
zati Pontedera, Forum Sociale 
Pisano, Circolo Arci Agorà, 
Partito Della Rifondazione 
Comunista Pisa, Coordina- 
mento Anarchici e Libertari, 
Federazione Anarchica 
Livornese. 


$%-F.A.Livornese on line 


È on line il sito della federazio- 
ne anarchica livornese, 
all'indirizzo: www.fal.iivorno.it 


I paracadutisti arrivano 
nelle caserme di Livorno e 
Pisa nel 1957 quando l’eser- 
cito italiano decide di rico- 
stituire un gruppo tattico 
paracadutisti. Nel 1963 vie- 
ne ufficialmente ricostituita 
la Brigata paracadutisti con 
comando a Pisa e unità ope- 
rative a Livorno. Nel 196 
la Brigata paracadutisti ri- 
torna a chiamarsi “Folgore”, 
riprendendo il nome che era 
dei parà fino al disastro di 
El Alamein del 1942, con 
comando e unità operative 
a Livorno e scuola paraca- 
dutisti a Pisa. Con la ristrut- 
turazione dell’Esercito ita- 
liano compiuta nel 1975 la 
“Folgore” assume le carat- 
teristiche che, con limitate 
modifiche, conserva tut- 
t'oggi. 

Composta di circa 5.000 
uomini, in gran parte volon- 
tari, la “Folgore” è costitui- 
ta da 3 reggimenti paraca- 
dutisti di stanza a Livorno, 
Siena e Pistoia, da un reggi- 
mento di artiglieria leggera, 
dal reggimento di assalto 
“Col Moschin”, dal reggi- 
mento carabinieri paracadu- 
tisti “Tuscania”, tutti di 
stanza a Livorno, e da un 
gruppo dell’aviazione del- 
l’esercito, l’unico composto 
da militari di leva, con sede 
all’aeroporto di Pisa. Della 
“Folgore” fa parte anche il 
Centro addestramento para- 
cadutisti di Pisa. Il fiore al- 
l’occhiello della Brigata so- 
no gli incursori del “Col 
Moschin”, l’unico corpo 
speciale dell’esercito, inse- 
rito nell’ARRC, la forza di 
risposta rapida della NATO, 
e i carabinieri paracadutisti 
del “Tuscania” fra i quali 
vengono scelti il centinaio 
dt Carabinieri. dei GIS 
(Gruppi di Intervento Spe- 
ciale), il segretissimo nu- 
cleo antiterrorismo dell’ Ar- 
ma, anch’esso di stanza a 
Livorno. La “Folgore” pos- 
siede centri addestrativi an- 
che a Villafranca di Luni- 
giana, Marina di Pisa e Bib- 
bona (LI). 

Insieme ai bersaglieri 
della “Garibaldi”, agli alpi- 
ni della “Taurinense” e ai 
carristi della “Friuli”, la 
“Folgore” fa parte della for- 
za di proiezione dell’Eserci- 
to italiano, cioè di quell’in- 
sieme di unità di punta in- 
caricate di intervenire fuori 
dai confini nazionali per le 
operazioni definite propa- 
gandisticamente “umanita- 
rie” o di “mantenimento 
della pace”. Così negli ulti- 
mi 20 anni i parà hanno par- 
tecipato a molte delle av- 
venture dell’imperialismo 
italiano. Nel 1982 “Col Mo- 
schin” e “Tuscania” vengo- 
no inviati a Beirut nella pri- 
ma grande missione in Me- 
dio Oriente della rampante 
italica potenza, missione 
fallimentare conclusasi nel 
febbraio 1984 con una rapi- 
da fuga di Italiani, francesi 
e americani. Durante la mis- 


Storie di nonnismo, morti misteriose, 
lanci assassini, torture 


sione i parà non subiscono 
perdite ma numerosi sono i 
feriti anche gravi (l’unico 
morto italiano sarà il carri- 
sta Montesi). Nell’aprile 
1986, dopo l’attacco missi- 
listico libico alla stazione 
USA di Lampedusa, i parà 
vengono inviati a presidia- 
re l’isoletta nell’ambito del- 
la più complessa operazio- 
ne “Girasole”. Nel maggio 
1991 - la guerra del Golfo 
contro il “nuovo Hitler” 
iracheno si è appena conclu- 
sa - la “Folgore” fa parte del 
contingente internazionale 
schierato nel Kurdistan. Nel 
1992 e fino al 1994 i parà 
sono in Somalia a difende- 
re gli interessi italiani nella 
regione nell’ambito della 
forza internazionale voluta 
dagli Stati Uniti per “tute- 
lare” la popolazione affa- 
mata in un territorio in pre- 
da ai signori della guerra. In 
realtà la coalizione interna- 
zionale intende “pacificare” 
il paese imponendo una fa- 
zione, quella del “presiden- 
te” Mahadi, alle altre, so- 
prattutto a quella del “gene- 
rale” Aidid, fiero avversa- 
rio di americani e italiani: il 
risultato sono un centinaio 
di marine morti, migliaia di 
vittime fra i civili somali e 
sei morti fra i parà. Un di- 
sastro politico e militare. 
Nel 1995 i parà sono fra le 
unità che lo Stato italiano 
invia in Bosnia nell’ambito 
degli accordi di Dayton. Il 
contingente è tutt'ora ope- 
rativo. Nel 1999 all’indoma- 
ni della guerra del Kosovo 
parà vengono inviati nella 
zona di Pec e a settembre a 
Timor Est. Ed è storia di 
questi giorni, “Col Mo- 
schin” e “Tuscania” fanno 
parte del piccolo contingen- 
te italiano a Kabul. Ma ne- 
gli ultimi anni la “Folgore” 
non è stata impegnata solo 
in terre lontane. Parà hanno 
fatto parte di operazioni di 
ordine pubblico molto pub- 
bliciZzate come l’operazio- 
ne antimafia denominata 
“Vespri siciliani” e quella 
contro la mafia calabrese 
sull’ Aspromonte. 

Corpo notoriamente mol- 
to frequentato da fascisti, 
che si ritrovano perfetta- 
mente nella infame retorica 
tipicamente militarista del- 
l’ardimento, forse non ca- 
sualmente la “Folgore” oc- 
cupa una parte importante di 
una regione “rossa”. Nel 
1960, pochi mesi dopo i fat- 
ti di Genova e la caduta del 
governo Tambroni, Livorno 
è teatro di scontri violentis- 
simi fra parà e giovani lo- 
cali. Dopo un pomeriggio di 
scazzottate i parà organiz- 
zano una specie di spedizio- 
ne punitiva sfilando per le 
vie del centro cantando inni 
fascisti e provocando la 
dura reazione della popola- 
zione. La celere interviene 
in loro difesa, le famigerate 
camionette caricano, lacri- 


mogeni vengono sparati ad 
altezza d’uomo. Al termine 
degli scontri un centinaio di 
livornesi finiscono in carce- 
re. Per anni la frattura rima- 
ne insanabile. Nel 1967 la 
“Folgore” adotta in segno di 
riconciliazione con la città 
il basco amaranto, il colore 
simbolo di Livorno, ma una 
riconciliazione avverrà, ma 
mai completamente, solo 
negli anni ‘80. Oggi sui li- 
bretti propagandistici del- 
l'Esercito si legge che “la 
Folgore nel 1967 adotta il 
basco amaranto, che distin- 
gue i reparti paracadutisti di 
molte nazioni”. 

Lo spirito fascista impre- 
gna questo reparto, specie 
fra i gradi medi e bassi, co- 
me dimostrano i continui 
episodi di nonnismo culmi- 
nati nell’omicidio rimasto 
impunito di una giovane re- 
cluta, Scieri, trovato morto 
all’interno della caserma 
della scuola paracadutisti di 
Pisa nell’agosto 1999. Ma 
gli episodi di nonnismo 
emergono continuamente: 
nell’aprile 1998 lo Stato 
Maggiore dell’Esercito si 
vede costretto a cacciare 
comandante e vicecoman- 
dante della caserma di Pisa 
per una serie di clamorosi 
episodi di nonnismo; nel 
novembre 1999 un tenente 
dei parà viene condannato 
dal tribunale di Pistoia per 
nonnismo; nel febbraio 
2001 il tribunale di La Spe- 
zia condanna un ex-capora- 
le della scuola di Pisa per 
atti di nonnismo; in questi 
giorni si sta svolgendo a Li- 
vorno un processo contro 
dei parà che avrebbero co- 


stretto una giovane recluta 
a bere acido diluito in ac- 
qua. Ma queste sono solo la 
punta emergente di un ice- 
berg dalle dimensioni forse 
sconosciute all’esterno poi- 
ché, checché ne dicano le 
gerarchie militari, il nonni- 
smo è parte integrante del- 
l addestramento dei parà. 

L’omicidio Scieri non è 
Punico caso misterioso che 
ha coinvolto la “Folgore” 
negli ultimi anni. Nel giugno 
1995 un maresciallo parà, 
Marco Mandorlini, viene 
trovato con il cranio fracas- 
sato lungo la costiera livor- 
nese. Mandorlini era un re- 
duce dalla missione in So- 
malia dove era stato uno 
degli uomini di fiducia del 
comandante della missione, 
generale Loi, quindi dove- 
va sapere “molto “ di quel- 
la missione. Le indagini sta- 
biliscono una certa familia- 
rità fra Mandorlini e il suo 
assassino ma anche questo 
caso rimane senza soluzio- 
ne. 

Una condanna, ma non 
particolarmente pesante, la 
commina il tribunale di Luc- 
ca che il 10 gennaio 2001 
condanna ad un anno di re- 
clusione il generale Loi e 
altri tre fra generali e colon- 
nelli della Folgore ritenuti 
colpevoli di omicidio colpo- 
so per aver autorizzato fra 
il 1994 e il 1996 una nuova 
tecnica di lancio che aveva 
provocato tre morti e circa 
500 feriti più o meno gravi 
in almeno 700 incidenti. 

L’episodio più clamoro- 
so che ha coinvolto la “Fol- 
gore” negli ultimi anni è 
però lo scandalo delle tor- 


Para molto “speciali” 


ture in Somalia. Giugno 
1997, l’avventura somala 
con i suoi strascichi di po- 
lemiche sembra lontana 
quando Panorama pubblica 
alcune foto che ritraggono 
parà mentre torturano o vio- 
lentano. Lo scandalo scop- 
pia violentissimo perché le 
foto confermano accuse già 
avanzate durante la missio- 
ne “umanitaria” ma sempre 
respinte sdegnosamente dai 
militari. In breve vengono 
identificati alcuni dei re- 
sponsabili. Di fronte alle 
polemiche il governo di cen- 
tro-sinistra conferma la pie- 
na fiducia nella “Folgore” 
ma non può fare a meno di 
nominare la rituale commis- 
sione d’inchiesta che nel 
maggio 1998 conclude i suoi 
lavori confermando gran 
parte delle accuse ma assol- 
vendo i comandanti. Tutto 
secondo copione. Nell’apri- 
le 2000 il tribunale di Livor- 
no condanna due dei milita- 
ri ritratti nelle foto a 18 e 
12 mesi di reclusione. 

Sulla scia dei continui 
scandali l’estrema sinistra 
parlamentare ha più volte 
chiesto di sciogliere questo 
corpo. Dopo l’omicidio 
Scieri le polemiche divam- 
pano ma il sottosegretario 
alla difesa Brutti (DS) di- 
chiara che “il giudizio del 
governo e del paese sulla 
Folgore è altamente positi- 
vo”. D’altra parte è impen- 
sabile che lo Stato italiano 
rinunci ad un corpo cosi uti- 
le per portare la bandiere 
ovunque nel mondo si tratti 
di difendere i suoi interes- 
si. - 


Le dimensioni della riu- 
scita manifestazione nazio- 
nale del 19 gennaio contro 
il decreto Bossi-Fini sembra 
aver ulteriormente compli- 
cato la vita al governo in 
merito alla sua politica in 
materia d’immigrazione, già 
diviso ed in precario equili- 
brio tra le pressioni dei set- 
tori più xenofobi della pro- 
pria maggioranza che devo- 
no rispondere alle psicosi 
indotte nel proprio elettora- 
to, ai divergenti interessi 
degli imprenditori e alle 
aspettative “moderate” del- 
le gerarchie vaticane. 

Basta aver sfogliato la 
stampa dell’ultima settima- 
na per rendersi conto dello 
scontro in atto e di quanto 
la questione dell’immigra- 
zione sia politicamente e 
socialmente esplosiva; di 
fronte a cui peraltro l’oppo- 
sizione parlamentare di cen- 
tro-sinistra non solo conti- 
nua a dire e pensare sostan- 
zialmente le stesse cose - 
. come la legge Turco-Napo- 
litano attesta - ma, come ve- 
dremo, pur avendo parteci- 
pato senza pudore alcuno 
alla manifestazione nazio- 
nale contro il decreto Bossi- 
Fini finisce poi per rincorre- 
re le destre sul loro stesso 
terreno. 

Ma vediamo le ultime, 
eloquenti, prese di posizio- 
ne. 

Il serafico ministro But- 
tiglione del Cdu, che in pas- 
sato si era dimostrato nei 
confronti degli immigrati 
tutt'altro che un “buonista”, 
adesso — sotto evidenti 
pressioni clericali — ha pe- 
rorato la causa di una sana- 
toria per i circa 300 mila 
immigrati “clandestini” che 
già vivono e lavorano in Ita- 
lia nei diversi settori; con- 
tro tale ipotesi si sono subi- 
to dichiarati contrari Lega 
Nord e Alleanza Nazionale 
(nonché seppur in modo più 
silenzioso una parte di For- 
za Italia) che per bocca del 
ministro postfascista Mau- 
rizio Gasparri hanno avver- 
tito: “Nessuna sanatoria: le 
procedure di regolarizzazio- 
ne devono riguardare una 
fascia limitata di immigrati 
e tutto deve rientrare nel- 
l’ambito della politica an- 
nuale dei flussi “ (Il Sole- 
24 Ore del 23 gennaio). 

Tale fascia limitata do- 
vrebbe riguardare, non si sa 
bene in base a quale logica, 
soltanto le cosiddette colf e 
le “badanti”, ossia le assi- 
stenti domiciliari di anziani 
e malati, lasciando invece 
fuori operai, manovali, 
braccianti, etc. 

Di fronte alle aberranti 
argomentazioni della Lega 
Nord, Luca Volontè, capo- 
gruppo del Ccd-Cdu alla 
Camera, ha commentato: 
“siamo sconcertati dalla di- 
sinformazione e dalla super- 
ficialità dei leghisti” - sco- 
perta senz’altro fondata, ma 
tardiva ed anche ipocrita 
perché da sempre la Lega è 
disinformazione e superfi- 
cialità. 
= Sul piano istituzionale 
invece la commissione Bi- 
lancio ha intanto negato la 
copertura finanziaria relati- 
va all’articolo 15 del decre- 
to governativo che prevede- 
va la restituzione da parte 
dello Stato dei contributi 


Gli immigrati e le 2 destre 


previdenziali versati dai la- 
voratori immigrati costretti 
al rimpatrio. 

Si fanno quindi sentire gli 
imprenditori, piccoli e gran- 
di. 

Le associazioni impren- 
ditoriali del Veneto (Fede- 
razione industriali, Federve- 
neto Api, Confartigianato, 
Cna, Casa, Coldiretti, Con- 
fagricoltura e Cia) contesta- 
no in modo molto forte la 
circolare con cui il ministro 
del Lavoro, il leghista Ma- 
roni, ha annullato tutte le 
richieste di autorizzazione 
al lavoro per l’ingresso di 
“extracomunitari” presenta- 
te agli Uffici provinciali del 
lavoro in quanto ancora non 
sono stati stabiliti i flussi di 
programmazione per il 2002 
(Il Gazzettino e del 24 gen- 
naio). 

A schierarsi con le ri- 
chieste padronali è ancora il 
Cced.Cdu che sottolinea 
l’urgenza di decisioni in 
merito soprattutto per quan- 
to riguarda la manodopera 
stagionale nell’agricoltura:, 
dato che i raccolti della 
prossima primavera-estate 
non possono attendere: 
“Non credo che la legge sul- 
l’immigrazione possa in 
tempo utile risolvere l’ur- 
gente richiesta di manodo- 
pera” avvisa Maurizio Ron- 
coni, presidente della Com- 
missione Agricoltura (Il 
Sole-24 ore del 24 gennaio). 

Il ministro degli Interni, 
Scajola, da parte sua tiene 
a precisare che, anche con 
l’attuale legge Turco-Napo- 
litano, nel 2001 le forze di 


polizia hanno allontanato 
ben 75.000 clandestini e 
hanno intimato l’espulsione 
ad altri 58.000. 

Intanto in Commissione 
affari istituzionali, va avan- 
ti il confronto-scontro sul 


disegno di legge Bossi-Fini, 
ma la quadratura del cerchio 
appare sempre più proble- 
matica, tanto da suggerire 
un rinvio dei lavori; il forza- 
italiota Giampaolo Betta- 
min, vicepresidente della 
commissione Attività pro- 
duttive, non perde occasio- 
ne per esprimere contrarie- 
tà verso “un provvedimento 
di sanatoria indiscriminato 
per tutti coloro che in modo 
clandestino si sono introdot- 
ti nel territorio nazionale” 
(Liberazione del 24 genna- 
10), facendo finta di non sa- 
pere che la quasi totalità 
degli immigrati, regolari e 
non, ha un passato di “clan- 
destino”. 


Di fronte a tale situazio- 
ne e prevedendo che “l’inte- 
ro provvedimento potrebbe 


essere varato prima della . 


pausa estiva” (dichiarazio- 
ne del forzaitaliota Boscet- 
to, relatore del disegno di 


legge; Corriere della Sera 
del 26 gennaio), il governo 
sta quindi andando verso 
l’approvazione di alcuni 
provvedimenti d’urgenza ri- 
guardanti le colf e i brac- 
cianti stagionali, contando 
nel frattempo di riuscire a 
mediare tra i diversi indiriz- 
zi presenti nella Casa della 
Libertà e, magari, di trova- 
re qualche intesa con il cen- 
tro-sinistra. 

Tale ultima ipotesi appa- 
re tutt'altro che infondata e 
non solo perché il DDL Bos- 
si-Fini non sarà altro che 
una “riforma” della legge 
Turco-Napolitano; ma an- 
che perché proprio dal cen- 
tro-sinistra giungono segna- 


li allarmanti. 

Infatti per l’onorevole 
Turco, “L’esperienza ci ha 
insegnato che il meccani- 
smo delle quote è troppo 
lento. Per il lavoro domesti- 
co, proponiamo la reintro- 
duzione del meccanismo 
dello sponsor. Per le colf, 
poi, è necessario che gli in- 
gressi si possano effettuare 
anche fuori dalle quote an- 
nuali” (Corriere della Sera 
del 26 gennaio): a dimostra- 
zione che un accordo bipar- 
tisan è tutt'altro che impos- 
sibile. 

Le dichiarazioni di Filip- 
po Penati, nuovo segretario 
provinciale dei DS di Mila- 
no, designato da Fassino, 
vanno persino più in là: 
“Sulla questione dell’immi- 
grazione bisogna uscire da 
un’idea distorta di acco- 
glienza. Ben venga l’opzio- 
ne zero se serve, ad esem- 
pio, per cacciare i venditori 
abusivi (...) Non farlo non 
significa essere solidale, ma 
cedere pezzi di legalità nel- 
la città. Piazza Duomo non 
è un suk: se Albertini la ri- 
pulisce, ha ragione. Il fatto 
è che lui predica l’opzione 
zero e poi il centro di Mila- 
no è ancora pieno di vendi- 
tori di borse, foulard e ag- 
geggi vari” (Corriere della 
sera del 26 gennaio). 

Per questo, secondo noi, 
le comunità dei migranti e 
le associazioni antirazziste 
dovrebbero cominciare a ri- 


conoscere la pericolosità. 


politica e culturale di certi 
falsi amici. 
ANTI 


UMANITA’NOVA 


GA Torino: la rivolta 
argentina 


Venerdì 22 febbraio ore 21,15 
in c.so Palermo 46 dibattito: 
“LA RIVOLTA DEI 
CACEROLEROS”, gli effetti 
del neoliberismo: il caso 
argentino. Interverrà Renato 
Strumia 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
e-mail fat@inrete.it; tel. 338 
6594361; la sede è aperta tutti 
i giovedì dopo le 21,15 


CA Chiavari: serate 
sul militarismo 


Mercoledi’ 6 febbraio ore 21 
presso la sala della Pro-loco 
(Villa Sottanis) di Casarza 
Ligure (Ge) presentazione del 
libro “Guerra civile mondiale” 
con gli autori e curatori Del 
Bello, Gallerani, e Migliucci. 
Venerdi 8 febbraio ore 21 
sempre presso la sala della 
Pro-loco di Casarza Ligure 
incontro/dibattito sulla 
situazione politica mondiale. 
Interverranno Achille Ludovisi, 
esperto di geopolitica, e Pietro 
Stara della Commissione 
antimilitarista della Fai. 
A cura degli 
Anarchici del Rebello 
e del Centro Donato Renna 


Tu non hai bisogno 


della guerra 


Dalla 1° pagina 


conservazione di un ordine sociale gerarchico, diseguale 
e competitivo. Questa divisione gerarchica tra esseri umani 
trova applicazione sia dentro i confini nazionali sia sul 
piano internazionale nelle relazioni fra stati: ciò, alla fine 
dei conti, significa il perdurare dello sfruttamento fra le 
classi su base interna ed internazionale, il perdurare della 
speculazione sulla natura, il perdurare dell’arroganza di 
coloro che reputano le proprie genti, anche quelle da loro 
stessi sfruttate, “godenti” di maggiori diritti rispetto ad 
altre genti di pelle, natalità, religione diverse dalle pro- 
prie, il perdurare delle disuguaglianze fra sessi, etc. 

Le guerre sono, come in forma differente le missioni 
sotto egida ONU, le missioni umanitarie, alcune organiz- 
zazioni non-governative gli elementi visibili, radicali, este- 
riori di un processo di militarizzazione che ha basi ben 
più profonde e radicate nelle dinamiche relazionali e pro- 
duttive del corpo sociale, statale e produttivo.Ed è pro- 
prio per questo che non ci basta dirci pacifisti: cosa vor- 
rebbe dire infatti lottare contro le guerre se non si com- 
batte anche contro l’apparato produttivo e militare che le 
genera? Cosa significa lottare contro le guerre se non ci si 
oppone anche all’esistenza degli stati che si arrogano il 
diritto di esercitare con la violenza il dominio sopra un 
territorio recintato? Cosa vuol dire lottare contro le guer- 
re se non si contrasta il sistema di sfruttamento capitali- 
stico da cui la gran parte di esse traggono origine e forza? 
Cosa significa lottare contro le guerre se non si combatte 
incessantemente contro ogni forma di sopraffazione e di 
presunta superiorità che viviamo ogni giorno nelle rela- 


zioni di lavoro, familiari, con gli amici o semplicemente 


con degli sconosciuti? Umanità nova, appunto, e non per 
caso.Non solo quindi gli stati ed il Capitale globale conti- 
nuano brillantemente ad operare per una sempre maggiore 
militarizzazione delle nostre vite ma possiamo star certi 
che questo sarà solo l’inizio di un’escalation al riarma- 
mento generalizzato.Sul fronte interno abbiamo tutti visto 
come la repressione delle piazze si sia già spinta verso 
l’assassinio, l’incarcerazione diffusa e l’internamento. Così 
come la controinformazione e l’uso della Rete sono fatte 
oggetto di attacchi e ostacolate da normative liberticide e 
oscurantiste. Lo stesso attacco alle libertà ed alle garan- 
zie dei lavoratori s’inseriscono a pieno titolo entro il limi- 
te della potente ondata di gerarchizzazione della società. 
È dunque questo il contesto in cui pensare ed agire ed è 
questo il mondo “impossibile” da rivoluzionare. Se contro 
il militarismo la nostra smania di libertari ci ha sempre 
visto irriducibili non possiamo egualmente non riflettere 
sul rischio della militarizzazione del movimento.La 
riproposizione speculare del modus operandi del nostro 
nemico non potrà evitare la gerarchizzazione e l’interio- 
rizzazione della sopraffazione. Questo non significa af- 
fatto non considerare i rapporti di forza, lo scontro come 
necessità contingente, l’azione diretta, ma vorremo indi- 
care soprattutto che bisogna lavorare sulla radicalizzazione 
dei contenuti in una conflittualità che sappia contaminare 
e non ghettizzarsi.Sarà compito di tutti coloro che vorran- 


no lottare contro il militarismo dare nuove forme ad un 


vecchissimo e duraturo sentimento. 
Pietro Stara 
Stefano Raspa 


A / fantasmi di Weimar 
Origini e maschere 
della destra 
rivoluzionaria” 


| fantasmi di Weimar, Origini e 
maschere della destra 
rivoluzionaria” di Marco Rossi. 
Zero in Condotta editrice, pag. 
96, lire 12.000. 

Per chi si occupa di memoria 
ritrovare alle origini del 
fenomeno fascista e nazista, 
un nucleo di ragioni e pratiche 
politiche così diverse e 
contraddittorie da quelle che 
perlopiù si condensano a 
fatica in certa letteratura 
sull'argomento, può rivelarsi 
sorprendente. 

Zero in Condotta, v.le Monza 
255, 20126 Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. 

Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 2000 lire 
per le spese di spedizione. 


Napoli: apertura sede 


-= L'O.AC.N. F.A.I. si trova in 


vico Lazzi 5, (tel. 333 28 402 
49). Riunioni ogni mercoledì 
alle ore 20,30. Sito: http:// 
www.ecn.org/contropotere; e- 
mail contropotere@ziplip.com. 
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<$ Indicazioni perla 
manifestazione di 
Livomo 


il concentramento della 
manifestazione è alle 15:30 in 
Piazza Magenta. 


Per chi viene in treno: 
prendere l'autobus n°2 dalla 
stazione e scendere in Via 
Magenta 


Per chi viene in macchina: 

da nord, usciti a Livorno 
centro dovete prendere le 
indicazioni per il centro città e 
imboccare Viale Carducci, 
arrivati in Piazza della 
Repubblica girate a sinistra in 
Viale degli avvalorati( a destra 
vedrete i fossi e la Fortezza 
Nuova ) passato il palazzo del 
Comune girate a destra in Via 
della Venezia, in fondo c’è un 
grosso parcheggio in Piazza 
del Luogo Pio 


da sud: arrivate direttamente 
sul lungo mare e proseguite 
fino all'altezza del palazzo dei 
portuali poi girate a sinistra in 
Via San Giovanni, all'altezza 
della Camera di Commercio 
girate a sinistra in Via della 
Venezia e in fondo arrivate al 
parcheggio in Piazza del 
Luogo Pio 


| Pullman vanno parchegiati in 
Piazza del Luogo Pio dove 
probabilmente ci sarà un’area 
apposita. 

Da Piazza del Luogo Pio a 
Piazza Magenta: tornare verso 
la Camera di Commercio 
arrivare fino in Piazza Grande 
poi sempre a diritto in Via 
Cairoli, Piazza Cavour, Via 
Ricasoli poi a sinistra in Corso 
Amedeo e a destra in Via 
Magenta dove vedrete lo 
striscione di apertura. 


Comitato organizzatore della 
Manifestazione nazionale - 
Federazione anarchica italiana 


> Antimilitarismo 
on line e sito per la 
manifestazione di 
Livomo 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ | 

Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.html 

Contropotere ha inoltre 
realizzato un sito specifico per 
la manifestazione del 2 
febbraio a Livorno con info, 
adesioni, logistica: 
www.ecn.org/contropotere/ 
mna.htm 


Vi proponiamo, pur data- 
to al 26 dicembre, un docu- 
mento redatto dai compagni 
della Biblioteca Popular 
“José Ingenieros” di Bue- 
nos Aires che offrono un ul- 
teriore spaccato di quelle 
giornate e di una rivolta che, 
ancor oggi, continua nelle 
città argentine. 


Uno dei modi di presen- 
tare la dimensione dei fatti 
accaduti in Argentina tra il 
18 e 20 dicembre è di dare 
qualche dato sulla repres- 
sione: secondo le notizie re- 
se dalla stampa i morti sa- 
rebbero 29, anche se po- 
trebbero essere di più; solo 
nei dintorni di Plaza de 
Mayo, centro di Buenos 
Aires, giovedì furono assas- 
sinate 7 persone. I feriti si 
contano a centinaia e gli ar- 
resti a migliaia — solo in 
Buenos Aires furono più di 
un migliaio. 

Alcuni degli arrestati so- 
no stati torturati nei com- 
missariati e nei cellulari. 
Sono anche circolate voci 
sul funzionamento di centri 
clandestini di detenzione e 
sull’esistenza di persone 
scomparse, ma ciò non ha 
avuto conferma. 

In alcuni commissariati 
le forze di polizia rifiutato 
le richieste di habeas corpus 
presentate per conto dei fer- 
mati, sostenendo che questi 
non si trovavano presso di 
loro. Hanno utilizzato ogni 
mezzo per annientare gli 
oppositori. 

Sebbene ufficialmente si 
siano volute ignorare le vit- 
time, i morti sono lì, una 
prova in più che la violenza 
è l’essenza dello stato. Per 
quanto il governo neghi che 
le forze repressive abbiano 
utilizzato armi da fuoco, lo 
stesso i morti sono lì con i 
corpi, le schiene, le teste 
perforati dai proiettili. Uo- 
mini, donne, bambini inve- 
stiti e calpestati dagli zoc- 
coli della polizia a cavallo, 
teste e corpi gonfiati dalle 


bastonature, corpi irritati. 


dai gas vomitativi e lacrimo- 
geni. Il governo, come ai 
tempi della dittatura, ha am- 
messo che si sono commes- 
si solo “alcuni eccessi”. 
Un altro modo di presen- 
tare l’accaduto, almeno nel- 
la città di B.A. è di parlare 
dei danni distretto finanzia- 
rio, una sessantina di isola- 
ti dove si concentrano Il ca- 
pitale e le ditte internazio- 
nali. Là tutto era distruzio- 
ne, vetri rotti, rottami, fuo- 
co. Ciò che è cominciato 
come centinaia di azioni di 
iconoclastia anticapitalista 
si mutò in distruzione gene- 
ralizzata, in cui le migliaia 
di persone che si erano im- 
possessate delle strade sfo- 
gavano la loro rabbia. 
Come è iniziato tutto ciò? 
Non parleremo delle cause 
più profonde che ci porte- 
rebbero a risalire vari de- 
cenni indietro, ci riferiremo 
a fatti immediati che hanno 
innescato la miccia. Il 3 Di- 
cembre il governo naziona- 
le ha decretato la “bancariz- 
zazione” dell’economia 


(obbligando i pagamenti per 


mezzo di conti bancari, 
NdR), e ha trattenuto 1 de- 
positi, soprattutto dei picco- 
li investitori, per adempie- 
re alle richieste della poli- 


Una rivolta di pop 


tica del deficit zero del 
F.M.I., e per cercare di ar- 
ginare la fuga di capitali. 
Ciò ha paralizzato l’econo- 
mia familiare ed è stato il 
colpo di grazia per i corren- 
tisti e per i piccoli commer- 
cianti, senza parlare dei set- 
tori emarginati. L’ebollizio- 
ne sociale era solo questio- 
ne di giorni. 

I primi saccheggi sono 
avvenuti venerdì 18 a Cor- 
doba e Entre Rios, merco- 
ledì mattina si allargano al 
circondario urbano di Bue- 
nos Aires (il Conurbano bo- 
naerense) e ad altre città del 
paese. La psicosi come una 
peste si espandeva in tutta 
l° Argentina, prendeva piede 
la notizia che orde di sac- 
cheggiatori — identificati co- 
munemente come “piccona- 
tori” (piqueteros è il nome 
dato ai contestatori che co- 
struiscono barricate su stra- 
de e ponti per interrompere 
le attività economiche, 
NdR) — radessero al suolo 
interi quartieri. Si cercava 
di destabilizzare il governo 
e al tempo stesso di mette- 


re poveri contro poveri per 
disarticolare i settori popo- 
lari in lotta per la costruzio- 
ne di una nuova società. La 
destra e i peronisti optaro- 
no per una guerra psicolo- 
gica che spianasse la strada 
verso il potere. 

Il governo nazionale ha 


z 
SS ì 


risposto alla profonda crisi 
nazionale dichiarando il co- 
prifuoco per trenta giorni. 


. Le rivendicazioni sociali 


erano nuovamente crimina- 
lizzate e soffocate con la 
forza. Il decreto presiden- 
ziale fu annunciato ufficial- 
mente intorno alle 23 di 


mercoledì. Da quel momen- 
to, migliaia di persone usci- 
rono per strada attuando una 
delle maggiori azioni di 
disobbedienza civile dal ri- 
torno della democrazia rap- 
presentativa. Il rumore di 
centinaia di migliaia di cas- 
seruole e di clacson e una 
quantità di bandiere argenti- 
ne riempirono i quartieri del 
porto e la gente si diresse 
camminando verso il parla- 
mento e la Casa Rosada (il 
pelazzo del governo, NdR). 
Quando uomini e donne, 
bambini e anziani riempiro- 
no la Plaza de Mayo la po- 
lizia iniziò a sparare con i 
gas lacrimogeni sulla folla. 


La risposta in generale fu 


pacifica, anche se già qual- 
che gruppo scaricò la sua 
furia su banche, cartelloni 
pubblicitari, telefoni pubbli- 
ci e locali di Mc Donald's. 
Alla fine, nonostante fosse- 
ro. passate le tre di. notte, 
con la folla che respingeva 


‘partiti politici e sindacati, 


permaneva per le strade il 
coprifuoco ed era scarsa la 
presenza della polizia. 

La notizia delle dimissio- 
ni del ministro dell’econo- 
mia, per primo, e del resto 
del governo, più tardi, inco- 
raggia la forza popolare. Ma 
intorno alle 4 del mattino 
iniziano gli attacchi della 
polizia con gas lacrimogeni 
e proiettili di piombo — al- 
cuni anche di gomma — Sul- 
la scalinata del Parlamento 
(Congreso), a 1500 metri da 
Plaza de Mayo, cadde la 
prima vittima. Nonostante 
la repressione alcuni grup- 
pi rimanevano e resisteva- 
no per le strade. Alle 12 di 
giovedì, la polizia caricò 
violentemente i manifestanti 
in Plaza de Mayo. La gente 
fu investita e buttata a terra 
dai cavalli della polizia, in- 
tossicata dai gas, bastona- 
ta, ferita a colpi di arma da 
fuoco. La piazza fu sgom- 
berata, ma iniziarono le lot- 
te di strada per tutto il cen- 
tro della città. La resisten- 
za popolare, che contava 
solo su pietre e poche molo- 
tov, per 8 ore innalzò barri- 
cate impedendo l’avanzata 
della polizia. 


Nonostante i tentenna- 
menti dei sindacati di stato 
e le ambiguità del coordina- 
mento RSU, i’azione del 
sindacalismo di base e lo 
stato di mobilitazione dei la- 
voratori hanno imposto (di 
fatto) lo sciopero generale 
contro la padronato ed il 
governo. 

Condizione essenziale 
per la messa all’ordine del 
giorno dello sciopero gene- 
rale (per i sindacati di base), 
generalizzato (per le RSU), 
nazionale del pubblico im- 
piego (CGIL-CISL-UIL) é 
stata l’iniziativa unitaria 
delle componenti di classe 
che operano nel sindacali- 
smo alternativo e indipen- 
dente da padronato e gover- 
no. Contrariamente alle tan- 
te sfumate occasioni di for- 
te iniziativa di classe che 
abbiamo stigmatizzato in 
passato, salutiamo con gio- 
ia e speranza questa occa- 
sione. Non ci nascondiamo 
la mutata collocazione di 
tanti dirigenti sindacali ri- 
spetto al quadro politico; 
consideriamo questo gover- 
no tanto antipopolare quan- 
to quelli che lo hanno pre- 
ceduto; sappiamo come le 
componenti rivoluzionarie 
interne alla lotta di classe 
siano ancora minoranze di- 
sperse. Nonostante tutto 
questo consideriamo la data 
del 15 febbraio 2002 come 
una data importante per il 
movimento di emancipazio- 
ne dei lavoratori e per il 
rilancio dell’iniziativa anar- 
chica all’interno di questo 
movimento. 

Lo sciopero generale del 
15 febbraio mette al centro 
del confronto politico e sin- 
dacale due precise questio- 
ni: 

- La rivendicazione di 
forti aumenti salariali a 
fronte di una costante ridu- 
zione, nel corso degli ulti- 
mi anni, delle retribuzioni 

- L’opposizione alla pre- 


Sciopero generale 
venerdi 15 febbraio 


manifestazione nazionale a Roma 


carizzazione delle condizio- 
ni di lavoro 

L’opposizione alla rifor- 
ma del TFR e delle pensio- 
ni (per impedire un taglio 
del salario di quasi 12 pun- 
ti) si accompagna alla ri- 
chiesta di aumenti salariali 
significativi per i lavoratori 
dei livelli più bassi. Tale ri- 
vendicazione si pone, nuo- 
vamente e finalmente, nella 
direzione di una messa in 
discussione della gerarchiz- 
zazione sociale dettata dal- 
la forbice salariale che ha 
portato a rapporti fino al 
500% nelle aziende private 
(senza contare i compensi 
dei ruoli dirigenti). L’oppo- 
sizione alla riforma dell’ar- 
ticolo 18 mette in discussio- 
ne quel quadro giuridico 
della contrattazione che ha 
riprodotto il dispotismo pa- 
dronale del 1° dopoguerra. 

Lotta per il salario e ri- 
vendicazione delle libertà di 
azione e associazione per i 
lavoratori sono questioni 
strategiche che rilanciano 
l'iniziativa egualitaria del 
movimento dei lavoratori. 

La lotta contro i provve- 
dimenti del governo danno 
all’azione autonoma di clas- 
se quella dignità politica di 
soggetto capace di “mette- 
re i piedi nel piatto”, ribal- 
tando la pur consistente 
egemonia riformista sul mo- 
vimento, spiazzando l’azio- 
ne dei partiti che ne voglio- 
no governare le rivendica- 


zioni. 

E sin troppo noto come 
la sinistra statalista, sia po- 
litica che sindacale, veda 
nello sciopero generale un 
modo per richiamare l’at- 
tenzione del governo e del 
padronato e per rivendicare 
il riconoscimento del suo 
ruolo storico di amministra- 
trice della forza lavoro. 

Dunque, la partita che si 
apre è, nei suoi termini ge- 
nerali chiara: la forza lavo- 
ro come soggetto sociale 
capace d’autonoma e forte 
iniziativa o l’ulteriore fram- 
mentazione della composi- 
zione di classe ed il vincola- 
re la nostra sorte all’anda- 
mento dell’economia mer- 
cantile. 

Oggi i settori più duri del 
padronato e della destra so- 
ciale si propongono di liqui- 
dare o, almeno, di ridefinire 
al ribasso il tradizionale 
modello corporativo, di af- 
fermare il pieno dispotismo 
aziendale, di incunearsi nel- 
le contraddizioni interne al 
sindacalismo di stato. 

Il ruolo storico dell’anar- 
chismo é l’affermazione 
della capacità politica, auto- 
noma, della classe operaia. 
E nella presenza nelle lot- 
te, a fianco dei lavoratori, 
con la propaganda delle no- 
stre idee che possiamo con- 
fermare questo ruolo. 

Proprio perché lo sciope- 
ro del 15 febbraio è, per noi, 
un momento importante dal 


Col trascorrere delle ore, 
la notizia dei compagni uc- 
cisi accresceva l’ira. Intor- 
no alle 19, quando si seppe 
ufficialmente delle dimis- 
sioni del presidente, la po- 
lizia cominciò a scagliarsi 
violentemente sui manife- 
stanti che ancora resisteva- 
no nei dintorni dell’Obeli- 
sco. Anche nel resto del 
paese seguivano degli scon- 
tri. A Panama, capoluogo 
della provincia di Entre 
Rios, la gente tentò di bru- 
ciare la sede del governo. 

Anche nella città di Cor- 
doba si cercò di ridurre in 
cenere il municipio. A La 
Plata, capoluogo della pro- 
vincia di B.A., i manifestan- 
ti cercarono di occupare la 
legislatura provinciale. 

Parallelamente a ciò che 
accadeva nelle strade, la 
classe politica, in generale 
improvvisava per riempire il 
vuoto di potere generato 
dalla patetica fuga in elicot- 
tero dell’allora presidente 
dimissionario Fernando De 
La Rua. 

Questa notizia fu consi- 
derata come una vittoria 
dalla convenzione dei go- 
vernatori giustizialisti, che 


si teneva in quel momento 
nella provincia di San Luis. 
Ricordiamo che il giorno 
prima questi si erano rifiu- 
tati di concordare un gover- 
no di coalizione per accele- 
rare così l’inevitabile svuo- 
tamento di potere del gover- 
no radicale. In questo modo 
il governo, rovesciato dalla 
lotta popolare, fu rapida- 
mente sostituito dai peroni- 
sti. Come ha detto Ramon 
Puerta, che, essendo il pre- 
sidente del senato, subentrò 
a De La Rua, “in nessun 
momento ci fu acefalia isti- 
tuzionale”. - 

Gli ultimi atti del gover- 
no di De La Rua furono di 
togliere il coprifuoco, per- 
sistere nella parità peso/dol- 
laro e dichiarare che le sue 
dimissioni non si dovevano 
alla lotta popolare, ma al 
vuoto di potere provocato 
dai peronisti. 

Il coprifuoco fu imposto 
nuovamente da Puerta per le 
province di Entre Rios, San 
Juan e B.A., anche se fu re- 
vocato alcune ore dopo. 

Anche la mobilitazione 
popolare ebbe i suoi lati 
oscuri: la gente respingeva 
non solo la classe dirigente 
(politici, sindacalisti) e il 
piano economico dettato da- 


gli organismi finanziari in- 
ternazionali, ma anche la 
politica intesa come possi- 


‘ bilità di creare un progetto 


sociale differente. Tutti i 
mezzi di informazione pre- 
sentarono queste giornate 
storiche come un trionfo 
della società civile delegit- 
timando la gente e gli 
emarginati che nelle strade 
hanno lasciato la vita. Tut- 
tavia, aldilà delle manovre 
realizzate dalla destra e dai 
peronisti per fomentare la 
destabilizzazione politica, 
l’uscita di scena di De La 
Rua è stata una vittoria po- 
polare. 
| Compagni 
della Biblioteca Popular 
“José Ingenieros”, trad. di 
Milena Andrioco 


punto di vista del conflitto 
sociale vediamo in questa 
giornata un’occasione di 
sviluppo di un tessuto di au- 
torganizzazione sociale che 
vada al di là dell’attuale as- 
setto del sindacalismo alter- 
nativo e che sappia svilup- 
pare conflitto, solidarietà, 
chiarezza sugli obiettivi im- 
mediati e generali del movi- 
mento dei lavoratori. — 
Nelle aziende, nelle cate- 
gorie, fra i lavoratori tipici 
ed atipici, fra i lavoratori 
italiani ed immigrati sta cre- 
scendo un'interessante pra- 
tica conflittuale ed un nuo- 
vo protagonismo sociale 


(come ha dimostrato la ma- 
nifestazione nazionale del 
19 gennaio scorso). Si trat- 
ta di porre in relazione le 
lotte isolate, di sviluppare 
l'iniziativa, di affrontare 
l'offensiva padronale e sta- 
tale in maniera adeguata. 
Partecipiamo alla mani- 
festazione nazionale a Ro- 
ma. Come commissione 
stiamo preparando un vo- 
lantone di propaganda per 
testimoniare la presenza 
anarchica fra i lavoratori. 


La Questione Sociale, 
Commissione della 
Federazione Anarchica 


ja: d da 
Svezia: dure condanne 
per gli arrestati durante le 
manifestazioni di Goteborg 

Circa 900-1000 attivisti furono arrestati durante l’ Euro 
Top meeting di Goteborg. 30 compagni sono già stati pro- 
cessati e 23 lo saranno all’inizio del 2002. 

La maggior parte delle persone arrestate a Goteborg 
sono state giudicate anche in appello. Un cittadino tede- 
sco e stato riconosciuto innocente e rimesso in libertà. 

Tutti gli altri si sono vista riconfermata la condanna 
anche in appello. Molte condanne sono state inasprite 
grazie all’utilizzo di nuove prove (video) esibite dalla 
polizia, solo pochi hanno ottenuto lievi riduzioni. 4 per- 
sone sono ancora imprigionate dopo 7 mesi da quel 14 
giugno2001. Tutti e 4 si trovano in isolamento. Questa 
| protratta detenzione è stata definita come una violazione 
dei diritti umani criticata da molti gruppi che si occupa- 
no di questi temi. I prigionieri possono ricevere visite 
dai parenti ma non da altre persone. Possono ricevere 
libri, cartoline, soldi, lettere, ma con il passare del tem- 


po la gente sta inviando sempre meno aiuti. I compagni 
detenuti sono: 


Paul Robinson, 33 anni, Londra, UK. Sentenza: 12 
mesi 

S. S. 25 anni Germania. Sentenza 18 mesi (S.S. è sta- 
to colpito dal fuoco della polizia svedese) 

J-B. B., 25 anni, Berlino, Germania. Sentenza 24 mesi 

Luigino Longo, 43 anni, Oslo, Norvegia (Cittadino Ita- 
liano) Sentenza 24 mesi 

Queste che seguono sono le pene inflitte ai compagni 
svedesi: 

1. Rivolta: 10 mesi di carcere 

2. Rivolta: 2 compagni; 8 mesi di carcere entrambi 

3. Rivolta: 2 anni e 6 mesi di carcere e proibizione di 
ritornare a GBG per 5 anni 

4. Rivolta: 1 anno carcere 

5. Sabotaggio: 1 anno di carcere 

6. Rivolta: 1 anno e 2 mesi di carcere 

7. Rivolta e danneggiamenti: 2 anni di carcere e paga- 
mento spese processuali | 

8. Rivolta e Furto: 2 compagni; 2 anni e 6 mesi 

9. Rivolta: 8 mesi di carcere. 


Per alcuni compagni con le accuse di rivolta e fian- 
cheggiamento alla rivolta le pene comminate in appello 
sono state di 3 anni e 6 mesi, 4 anni, 3 anni, 3 anni, 3 
anni, 3 anni e 6 mesi. Questi ultimi casi non sono ancora 
definitivi e la Cassazione dovrà decidere per la metà di 
gennaio. 

Si spera che le pene vengono ridotte visto che i sud- 
detti compagni sono stati imprigionati solo per aver in- 
viato SMS. E tutti sono stati arrestati prima della rivolta 
del venerdì. 

Per info, invio libri, giornali, (in inglese e tedesco), 
soldi, lettere ai prigionieri: | 

Anarchist Black Cross, Box 4081 10262 Stockholm; 
Email: abc-stockholm@autonom.zzn.com 

da a-infos 


3 febbraio 20 02 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio 


al 27 gennaio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CABIATE: L. Dai, 20,66; PALAGIA- 
NO: V. Pastella, 15,49; ROMA: 
Anomalia/CDA , 25,82. 

Totale euro 61,97 


ABBONAMENTI 
TORINO: R. Prato, 36,15; NOVA- 
RA: D. Argirò, 36,15; VIGNOLO: F. 
Rebuffatti, 36,15; TORINO: P. 
Boccadoro, 36,15; PISA: E. De 
Liperi, 36,15; MONTEVETTOLINI: 
G. Giacomelli, 36,15; AREZZO: F. 
Verdelli, 36,15; S. MINIATO: R. 
Bertini, 36,15; BUSTO ARSIZIO: 
Biblioteca Comunale, 30,99; RO- 
MA: C. Capuano, 36,15; LIVORNO: 
a/m FAL, M. Zicanu, 36,15; LIVOR- 
NO: a/m FAL, E. Scotto, 36,15; 
VARALLO SESIA: F. Sargentini, 
36,15; PORDENONE: L. Simonetti, 
36,15; PORDENONE: R. Furlan, 
36,15; BOLOGNA: S. Giani, 36,15; 
SCORRANO: M. Marra, 36,15; 
FOGGIA: G. Bortone 36,15; BAR- 
BARANO ROMANO: G. Missori, 
36,15; SOVERE: A. Zanni, 36,15; 
BRESCIA: G. Gamba, 36,15; 
BRESCIA: M. Gamba, 36,15; 
CORDENONS: F. Rombolà, 36,15; 
THIENE: A. Pozzolo, 36,15; ROMA: 
Legambiente Circolo 7 Acquedotti, 
36,15; AUGUSTA: F. Fareri, 36,15. 
Totale euro 934,74 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SCANDICCI: A. Serruto, 80,00; 
PORDENONE: Circolo “E. Zapata”, 
72,30; LIVORNO: T. Antonelli, 
80,00. 

Totale euro 232,30 


SOTTOSCRIZIONI 
TORINO: P. Boccadoro, 7,75; 
PISA: E. De Liperi, 7,75; S. MINIA- 
TO: R. Bertini, 15,49; PORDENO- 
NE: R. Furlan, 15,49; PORDENO- 
NE: Circolo “E. Zapata”, 5,16; 
CASALMAGGIORE: P. Morelli, 
56,15; BARBARANO ROMANO: G. 
Missori, 7,75; SOVERE: A. Zanni, 
7,75; S. GIOVANNI A PIRO: P. 
Paladino, 25,82; LIVORNO Marina, 
Dario, Patrizia e Tiziano ricordando 
Egisto Antonelli, 200,00. 

Totale euro 349,12 


VARIE 
VIGNOLO: F. Rebuffatti, 7,75; 
PISA: E. De Liperi, 7,75; BOLO- 
GNA: S. Giani, 7,75; BARBARANO 
ROMANO: G. Missori, 7,75; SOVE- 
RE: A. Zanni, 7,75; BRESCIA: G. 
Gamba, 7,75; AUGUSTA: F. Fareri, 
7,75. 

Totale euro 54,25 


Totale entrate euro 1.632,38 


USCITE 

composizione n°4 77,47 
impaginazione n°4 103,29 
stampa n°4 464,81 
TNT Global Express 433,49 
cancelleria 3,97 
spedizione n°4 211,75 


Totale uscite euro 1.294,78 


saldo n°4 337,60 
saldo precedente -12.741,96 
saido finale 


-12.404,36 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Una tragedia senza fine 


Dalla 1° pagina 


La criminale politica di quel delinquente caratteriale che 
risponde al nome di Ariel Sharon (non si dirà mai troppe 
volte che il pretesto di questo nuovo conflitto fu dato dal- 
la sua provocatoria visita alla Spianata delle moschee) tro- 
va una sponda speculare nelle eterogenee dirigenze che si 
spartiscono il consenso, e l’esaltata esasperazione, del 
popolo palestinese. Le forze “moderate”, se davvero ce 
ne sono, rinculano drammaticamente, incapaci di offrire 
alternative credibili al gioco al massacro. La politica in- 
ternazionale, dominata da un imperialismo frenetico e sem- 
pre più aggressivo, si schiera apertamente a fianco di chi 
pensa che sia a portata di mano la “soluzione finale”. Co- 
sti quel che costi. 


In questo ultimo anno la repressione militarista del- 
l’esercito israeliano si è fatta ancora più pesante (al peg- 
gio, purtroppo, non c’è limite), sconvolgendo la quotidia- 
nità di milioni di palestinesi costretti a vivere come bestie 
in gabbia in città e in territori sovraffollati e privi delle 
risorse essenziali. Schiacciato da una politica del terrore 
che non lascia spiragli di emancipazione, questo popolo è 
sospinto, è costretto alla rivolta disperata e suicida, e i 
giovani esasperati, pronti a immolarsi a vent’anni sull’al- 
tare dell’odio e della vendetta, diventano la macabra me- 
tafora del suicidio collettivo di un’intera società. 

Al tempo stesso, ia prevedibile risposta terroristica della 
miriade di sigle e organizzazioni paramilitari che si con- 
tendono il controllo dei territori, sembra legittimare, di 
fronte a una opinione pubblica mondiale incapace di ri- 
flettere, l’inasprimento del controllo israeliano. E il popo- 
lo d’Israele, attanagliato nel paranoico terrore provocato 
da autobus, ristoranti, scuole e mercati che esplodono quo- 
tidianamente, è sempre più vicino al fanatico demagogo 
di turno che lo illude di poter schiacciare il mostro. Diffi- 
dente, impaurito, represso, vendicativo, non accetterà i 
limiti posti dalla ragione, ma esalterà nell’irrazionale di 
massa le più aberranti farneticazioni e le misure repressi- 
ve che gli verranno proposte. Il patrimonio culturale che 
affonda le radici nel desiderio di emancipazione che ca- 
ratterizzò la nuova società israeliana, svanisce mestamen- 
te senza lasciare traccia. E questa è una perdita irreversibile 


Dalla 1° pagina 


E senza dubbio un conflitto perenne è quello dello Sri 
Lanka, dove da decenni si combatte una guerra di indipen- 
denza che ha portato centinaia di migliaia di tamil (ma 
anche di cingalesi) a sfuggire all’estero (a Palermo, ad 
esempio, è la comunità straniera più numerosa e compat- 
ta). 

Nel cuore dell’ Europa, raffreddati i bollori nazionalistici 
con derive ormai sterili (paesi baschi, Irlanda del nord), 
sopravvive la questione dei Balcani come un conflitto a 
proiezione ventennale che di tanto in tanto si accende come 
un vulcano silente ma ancora in attività. 

. Se proseguiamo in questa breve panoramica non esau- 
stiva, l’Africa appare come un continente scomparso, alla 
ribalta solo per la questione delle vittime falciate a milio- 
ni dall’Aids e da ogni complicazione sanitaria banale le 
quali, in presenza di immunodeficienze e di scarse infra- 
strutture sanitarie, divengono mortali. Eppure è in corso 
la I guerra mondiale africana, che vede coinvolti la RD 
del Congo, Ruanda, Burundi, Uganda, Angola, a seguito 
del genocidio tutsi del 1994 effettuato sotto gli occhi delle 
truppe occidentali Onu scappate appena in tempo per non 
voler vedere i massacri. 

Sempre in Africa il conflitto in corno d’Africa è appena 
sopito ma non risolto: il contrasto Etiopia-Eritrea e la situa- 
zione di acefalia politica in Somalia ne sono i contraccol- 
pi più visibili, assieme alla corsa per accaparrarsi gli aiuti 
umanitari. E che dire della Sierra Leone, il paese con il 
più alto numero di bambini soldato? E come non parlare 
del conflitto in Nigeria, enorme federazione di etnie e popo- 


non solo per il futuro di pace dei due popoli, ma per tutti 
noi. 


E poiché le disgrazie non vengono mai sole, ecco che 
l’imperialismo statunitense torna a interessarsi “del pro- 
blema arabo-israeliano”, e procede, con cinica ipocrisia, 
sulla strada della sua definitiva soluzione. Risolto infatti, 
senza troppi traumi, il conflitto afgano (o almeno così 
pare), lo zio Sam si sente di nuovo libero di manovrare 
nell’area mediorientale, e ricomincia a distribuire a 
piacimento le carte del mazzo. I suoi favori, le sue opzio- 
ni, le sue cesure, tornano ad essere l’ago della bilancia e 
si prospettano nuovi equilibri, più funzionali al controllo 
di mercati e materie prime. La fazione “dialogante” del- 
l'Autorità palestinese (perché tale è stato Arafat con il 
suo seguito) pare scaricata una volta per tutte; i settori 
della società israeliana disposti a cercare soluzioni di com- 
promesso perdono ogni referente internazionale; gli stati 
arabi, i naturali “fratelli” del popolo palestinese, vuoi per 
debolezza, vuoi per opportunismo, se ne lavano le mani. 
E così il campo rimane aperto ad ogni forma di brutale, 
inutile, cieca violenza. Con conseguenze facili da imma- 
ginare. 

Non siamo tanto ingenui da non capire che gli interessi 
economici giocano una parte importantissima, scatenante, 
nel dramma quotidiano di questa terra, ma non siamo nep- 
pure tanto “materialisti?” da credere che sia solo l’Econo- 
mia a condurre il gioco. Giorno dopo giorno, attentato dopo 
attentato, bombardarnento dopo bombardamento, governi 
e gruppi di potere stanno gettando un’intera società, altri- 
menti così ricca di storia e di cultura, in un delirio irrazio- 
nale. Ben sapendo che l’irrazionalità di massa è il puntel- 
lo più forte del loro potere. 

E assurdamente, pregiudizi razziali e religiosi, tanto falsi 
in cielo quanto idioti in terra, ricompaiono con prepoten- 
za per affermare i loro infami diritti. Ma davvero si può 
pensare che esista una differenza genetica fra un cittadino 
arabo ed uno israeliano? Davvero ha senso il tabù che 
impedisce loro di mangiare lo stesso piatto, seduti alla stes- 
sa tavola, e di salire con tranquillità sul medesimo auto- 
bus che li porta, entrambi, a lavorare? Esiste forse una 
legge divina, che stabilisce che questi due popoli, nati nella 
stessa terra, su quella terra non possono vivere in pace? 


lazioni diverse, anche con fedi religiose diverse, ma tutte 
accomunate dall’enorme ricchezza del petrolio in mani 
estere le cui briciole ricadono sulle élite al potere ma non 
sui cittadini? 

Infine, trasvolando sull’Oceano Atlantico, sembra che 
l’ America latina, non conoscendo più ennesimi golpe mi- 
litari, la situazione sia tranquilla eccetto che per i proble- 


“mi economici in Argentina. Eppure non sembra che 1 30mila 


morti in Colombia valgano meno degli altri, così come 
tacitata è la questione indigena che uccide “culturalmen- 
te” tanto quanto uccide per inedia, per fame, per sete, per 
sradicamento dalle terre ataviche. 

Il conflitto è il sale della vita, impossibile pensare ad 
un mondo senza conflitti, ma esattamente per la ragione 
opposta per cui sorgono i conflitti armati: la parola alle 
armi è la strategia statuale per sopprimere il conflitto socia- 
le che alimenta la dialettica politica entro una nazione. Lo 
scontro tra interessi forti è sempre un conflitto sulla pelle 
della popolazione, che diviene oggetto e posta in palio per 
la sottomissione di una élite al governo nei confronti di 
un’altra. Le armi non risolvono il conflitto, lo stravoigono 
dandone una deriva pericolosa perché interminabile, legan- 
dola ai rapporti tra formazioni di sovranità che aspirano a 
perpetuare il loro dominio oppure a sostituirsi a un’altra 
uscita sconfitta. Certo, ci sono motivi endogeni nella mag- 
gior parte dei conflitti oggi in corso sulla terra (una quaran- 
tina, secondo gli osservatori internazionali), ma la mappa 
rivela anche un interesse forte al conflitto armato in proie- 
zione geopolitica: il controllo delle ricchezze di base per 
gestire uno stato, e precisamente il controllo delle fonti 
energetiche. 
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peso quasi pari a quella legale. 


Ma sono proprio differenze genetiche, razziali, quelle che 
li dividono? Allora è vero che l umanità è divisa per razze 
e che in nome delle razze è permesso ogni delitto? 

La tragedia del popolo ebraico sotto il nazismo è lì a 
ricordarci. che questo non è vero e che un altro mondo è 
possibile, deve essere possibile. Ma questa tragedia, pro- 
prio perché nata dalla profonda irrazionalità di masse 
fanatizzate, è sempre dietro l’angolo, e non sarebbe la 
prima volta che una vittima si trasformi in carnefice. 

In questi giorni, in cui si ricorda il più grande delitto 
del novecento, la shoah, penso che il migliore omaggio 
alla memoria dei milioni di ebrei, degli zingari, degli omo- 
sessuali sterminati nei lager nazisti, lo rendano i compa- 
gni di lingua ebraica ed araba che insieme, nella loro ter- 
ra, hanno dato vita al Gruppo anarchico del Mediterraneo 
sud orientale. Forse la loro capacità di intervento sarà 
modesta e inadeguata, ma il significato della loro scelta è 
la dimostrazione che un mondo nuovo è davvero possibi- 
le: 
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mondo in armi 


Se osserviamo la mappa riassunta poco sopra, e la leg- 
giamo in filigrana sovrapponendola con la mappa dei giaci- 
menti di petrolio e di gas, vedremo una ragione forte per 
quanto avviene nell’area afgana e dell’ex Unione sovieti- 
ca, ma anche del mar cinese, dell’Africa sub-sahariana oc- 
cidentale, del sempiterno medio oriente e del centro Ameri- 
ca (il cui Plan Puebla Panama di origine statunitense e di 
applicazione messicana sconvolgerà la regione negli anni 
prossimi bypassando la rivolta indigena in Chiapas e altro- 
ve). 

Non da meno se alla mappa in filigrana delle fonti ener- 
getiche passiamo alle fonti idriche: dal destino infausto 
dei Curdi nell’area turca, al conflitto palestino-israeliano, 
dalle valli dell’ India alle risorse idriche in centro Africa, 
l’acqua sta diventando il perno di una serie di conflitti per 
la vita il cui controllo porterà formazioni di dominio a ren- 
dersi sovrane sul destini di tanti popoli al di là delle divi- 
sioni tra frontiere nazionali. 

Infine, buona parte dei conflitti in Congo, in America 
latina e nell’Asia orientale può essere letta attraverso il 
filtro del controllo del sottosuolo e dei mari: le risorse di 
minerali, pietre preziose e legno rappresentano una chia- 
ve di volta per alimentare un commercio di armi funziona- 
le alla perpetuazione di élite militarizzate la cui economia 
criminale sostituisce non tanto paradossalmente l’econo- 
mia quotidiana civile che la globalizzazione penalizza fa- 
vorendo appunto un surplus finanziario da reinvestire in 
business dai facili e immediati profitti. E in tal senso, la 
dimensione criminale, magari poi legalizzata come nel- 
l’area balcanica, assume per la prima volta nella storia un 
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